
La crisi 
italo-libica 

Il cadavere di Roberto Ceccato, 35 anni 
era nei pressi dell'aeroporto di Tripoli 
Nel paese nordafricano 3mila italiani 
Manifestazioni ostili, Gheddafì digiuna 

Massacrato nel «giorno del lutto» 
Italia e Libia si guardano in cagnesco e nella notte 
di Trìpoli parlano le pistole. Forse solo una coinci
denza, ma certo una tragedia oscura. Roberto Cec
cato, 35 anni, un tecnico italiano, è stato assassi
nato l'altra sera a Tripoli. Pugni e calci o fucilate e 
colpi di pistola a seconda delle versioni. «Rapina
tori», dice ìl governo dì Gheddafì, ma la Farnesina 
vuol vederci chiaro. Giornata antì-italiana in Libia. 

TONI FONTANA 

M I ROMA. La Libia si è chiu
sa in una giornata «autarchi
ca», Muti i telefoni, fermi sulla 
pista gli aerei, Gheddafi ha di
giunato, a Tripoli gli animi si 
sono eccitati e la folla in colle* 
ra se l'è presa c o n l'Italia. Ma 
dalla cortina di silenzio alzata 
a Tripoli è trapelata la notizia 
di un barbaro assassinio. Un 
italiano, un tecnico padova
no, Roberto Ceccato, 35 anni, 
dieci vissuti in Africa, due in 
Libia, è stato ucciso l'altra se
ra alla periferìa di Trìpoli, a 
due passi dal cantiere dove la
vorava. Una tragedia e tanti 
interrogativi, Pallottole sparate 
per ì soldi, rapinatori assassi
ni?, Il ministro della Giustizia di 
Tripoli non h a perso un se
c o n d o e ha assicurato c h e di 
questo si tratta. Ma II in tomo 
si urlava contro l'Italia, dai pa
lazzi della Jamahirìya appelli 
conditi di odio ( l 'ambasciata 
italiana ha ricevuto un miste
rioso telex c o n minacce ) . 
Dunque una storia nella quale 
vederci chiaro. Qualche esal
tato pot rebbe aver affidato al
le pistole la traduzione dei 
consigli del potere libico. L'e

pisodio resta oscuro e il 
black-out delle comunicazioni 
non ha facilitato chi voleva sa
pere dì più. Si è saputo però 
c h e il console italiano di Trì
poli Francesco Mannuccì h a 
preso le distanze dalle sicu
rezze ostantate dai libici: «An
drà a vedere - ha det to - am
messo che me lo facciano ve
dere*. Altri inquientantt indizi: 
giornalisti italiani riferiscono 
d a Trìpoli che sul co rpo del 
tecnico italiano sono riscon
trabili segni di percosse. Non 
solo: d a u n paio di giorni il 
cantiere della ditta Facco di 
Matfango (Padova) , dove 
Ceccato. lavorava, era vigilato 
dalla polizia. 

Sospetti e dubbi sono subi
to rimbalzati alla Farnesina 
c h e ha chiesto all 'ambasciato
re libico, convocato ieri, una 
rapida inchiesta e adeguate 
misure per tutelare la comuni
tà italiana a Trìpoli. I partico
lari sul delitto, filtrati da! 
black-out di Tripoli, non chia
riscono un bel nulla anche se 
in un comunica to all 'amba
sciata italiana a Tripoli il go
verno libico assicura c h e «nul

la rimarrà intentato per identi
ficare e punire l'autore del de
litto». Il comunica to contiene 
anche le scuse ufficiali delle 
autorità libiche. Ceccato, tec
nico esperto nel montaggio 
degli allevamenti di polli che 
la Pacco realizza in giro per il 
mondo , sarebbe stato sorpre
so lungo l 'autostrada che col
lega la capitale all 'aeroporto 
(5 chilometri dallo scalo, 17 
d a Trìpoli). Non era notte 
fonda, le 20 e rano passate d a 
poco . Secondo la versione uf
ficiale il tecnico sarebbe ca
du to nella trappola tesa dai 
rapinatori. Non si sa altro. I li
bici parlando di d u e colpi di 
pistola. Silenzio sul resto. La 
notizia del delitto ha fatto il gi
ro d'Italia in un baleno. Dolo
re a S. Giorgio in Bosco, appe
na fuori Padova. Ceccato era 
stato II pochi giorni per trova
re la moglie e il figlio di appe
na due anni. Dolore nella se
d e padovana delle officine 
Facco. Tanta preoccupazione 
in altre parti d'Italia. L'Eni e 
decine di imprese italiane la
vorano in Libia, tra estreme 
difficoltà nei collegamenti te
lefonici, h a n n o cercato dì sa
perne di più (in Libia lavora
n o circa 3000 italiani). Ma i 
flash dell 'agenzia libica Jana 
non mandavano segnali rassi
curanti. La Libia ieri si è esclu
sa dal resto del mondo . Ghed
dafi ha voluto rappresentare 
c o n il digiuno ( c o m e riferisce 
l'agenzia Jana, l'unica voce 
autorizzata a rompere il silen
zio) «il dolore e il lutto per le 
migliaia di libici c h e furono 
deportati dai colonialisti italia

ni nelle isole dell'Italia meri
dionale». L'aspetto più c lamo
roso della collera libica, ma 
non l'unico. A mezzogiorno, 
per c inque minuti, il lavoro sì 
è fermato, la circolazione si è 
bloccata. I giornali sono usciti 
listati a lutto. Manifestanti con 
i simboli del lutto a Trìpoli e 
in altre località hanno urlato 
la parole d'ordine di Ghedda
fi. Si sono sentiti slogan che 
fanno accaponare la pelle, 
c o m e questo: «Siamo pronti a 
versare il sangue». E un rap
porto governativo sugli eccidi 
coloniali diffuso in queste ore 
si apre con u n o scritto di 
Gheddafi. Se non ci sarà giu
stizia - afferma il colonnello -
•i libici avranno diritto di intra
prendere ogni azione c h e as
sicurerà toro la vendetta.,.». 

Un morto ammazzato e 
u n a giornata tesa che h a n n o 
indotto il direttore generale 
degli affari politici del ministe
ro degli Esteri, Enzo Periot, a 
convocare l 'ambasciatore libi
c o a Roma Abdulrahamn 
Shatgam. Nella nota diffusa 
dalla Farnesina sui motivi del 
colloqio non si nasconde la 
forte preoccupazione: si sotto-
linela la «gravità» dell 'episodio 
di Trìpoli «tenuto conto anche 
della tensione emotiva antì-
italiana ingiustificatamente 
creatasi negli ultimi giorni» e si 
ch iede un rapido accertamen
to dei fatti. Non solo: «È stato 
chiesto all 'ambasciatore Shal-
gam - fa sapere la Farnesina 
- c h e adeguate misure di pro
tezione della collettività italia
n a in Libia s iar - immediat-
mente adottate». 

Era partito da casa 
appena 3 settimane fe 
dopo una promozione 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• I PADOVA. A sera, moglie. 
padre, fratelli e parenti di Ro
berto Ceccato guardano an
cora c o n gli occhi rossi i tele
giornali: «E qui c h e sent iamo 
le notizie, che cerchiamo di 
saperne di più», dice Lorenzo 
Naletto, il cognato. Nell'ap
partamento nuovo di zecca a 
San Giorgio in Bosco, immer
so nella nebbia, il primo e d 
unico annuncio ufficiale è sta
to una telefonata della Farne
sina. Giuliana Naletto, la gio
vane moglie di Roberto, è sta
ta colta totalmente di sorpre
sa. Sapeva dei rischi che pote
vano correre, soprattutto in 
questi giorni, gli italiani in Li
bia. Lei stessa c 'era stata a 
lungo. Ma non avrebbe mai 
pensato che potesse toccare a 
suo marito. Roberto lavorava 
in Libia d a una decina d'anni. 
«Ogni tanto tornava, ma perlo
più passava il t empo là», ricor
d a Lorenzo. «Per un po ' di 
t empo lo ha accompagnato 
anche mia sorella. Sono spo
sati da nove anni. Poi, q u a n d o 
Giuliana aspettava il bambino, 
è tornata definitivamente in 
Italia, per farlo nascere qui». 

Nel frattempo, con i risparmi 
sullo stipendio maggiorato ri
servato a chi lavora all'estero, 
Roberto aveva comprato il 
nuovo appartamento, in vìa 
Matteotti, nella zona residen
ziale di San Giorgio: un paesi
no del nord padovano, vicino 
a quello d'origine, Campo San 
Martino, ed alla sua fabbrica, 
le Officine Facco di Marsango. 
Gran lavoratore, Roberto Cec
cato, «soprattutto per farsi la 
casa, sposarsi, da re un futuro 
al figlio, Gianmaria, due anni 
compiuti lo scorso agosto», 
racconta ancora il cognato . 
«Non era là per spirito di av
ventura. Credo che avesse in
tenzione di smetterla, prima o 
poi, per godersi la famiglia». 
L'ultimo perìodo passato a ca
sa risale a tre settimane fa. 
Poi, la consueta partenza per 
la Libia. La, d a poco, il SSen
ne Roberto era stato nomina
to «capo area» dalle Officine 
Facco. Sovrintendeva al lavo
ro di una ventina di operai 
specializzati e tecnici impe
gnati, in tre diversi cantieri, a 
montare maxiallevamenti di 
polli o a ristrutturare vecchi 

L'ambasciatore Abdulrahman Stialgam 

impianti. Adesso anche le fa
miglie dei compagni di lavoro 
di Roberto sono angosciate. 

Le Officine lavorano in mol
ti paesi arabi. Con la Libia i 
rapporti risalgono al 1958, an
cora ai tempi di re Idris. «Pro
blemi? Mai, finora, se non 
qualche ritardo nei pagamen
ti, ma questo è normale e si è 
sempre risolto», dice ìl diretto
re del personale dell 'azienda, 
Giorgio De Rossignoli, che ha 
perso il conto di quanti alleva
menti avìcunicoli «chiavi in 
mano» abbiano costruito le 
Officine Facco. Roberto Cec
ca to lavorava per la ditta d a 
quindici anni. 

Altre aziende padovane che 
lavorano c o n la Libia hanno 
avuto, in passato, problemi 
anche seri, perlopiù dipen
denti trattenuti a Tripoli c o m e 
a rma di pressione. Il caso più 
noto è quello dell 'imprendito
re Edoardo Seliciato e dell'ar
chitetto Enzo Castelli, arrestati 
a Tripoli con l'accusa di spio
naggio, condannat i a morte, 
poi all'ergastolo, infine liberati 
il 7 ottobre 1986 d o p o sei anni 
di carcere grazie alle pressioni 
della Croce Rossa e della Far
nesina. 

La delegazione respinta da Piccoli è stata ricevuta al Senato 

A Roma è polemica, ma i libici minimizzano 
Giornata politicamente movimentata per i circa 200 
lìbici presenti a Roma: l'on. Piccoli ha rifiutato di ri
ceverti alla Camera, ma in serata sono stati ricevuti 
dal segretario della commissione Esteri del Senato, 
Graziani; hanno tenuto due preghiere e una confe
renza stampa; sono stati oggetto di critiche e attac
chi, E non è mancata (come riferiamo a parte) una 
gazzarra neofascista dinanzi alla loro ambasciata. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i ROMA, «Questo è u n gior
n o di lutto, non di vendetta. 
Starno venuti por tando in una 
m a n o le nostre richieste e nel
l'altra un ramoscello di ulivo». 
Cosi ha det to ieri pomeriggio 
Mohamed Abu Sitta, presiden
te dell 'Associazione di coope 
razione Libia-Italia e di fatto 
portavoce della delegazione 
libica presente a Roma. Quan
d o si ò svolta la conferenza 
stampa, sì e ra già diffusa la 

tragica notizia della oscura 
uccisione dell'italiano Roberto 
Ceccato a Trìpoli. Abu Sitta e 
gli altri libici presenti h a n n o 
det to di non avere a lcuna no
tizia in proposito, ma h a n n o 
definito c o m u n q u e la tragedia 
c o m e «un incidente», che può 
capitare dovunque, «anche a 
un libico»; e sono apparsi 
proccupati di sdrammatizzare 
non solo la loro presenza a 
Roma, m a anche la vicenda 

degli 800 loro connazionali 
bloccati a Napoli e, più in ge
nerale, il significato della gior
nata «di lutto». Al mattino l'on. 
Flaminio Piccoli, presidente 
della commissione Esteri della 
Camera, aveva rifiutato di rice
verli a causa «di quanto suc
cesso davanti alla nostra am
basciata a Tripoli, rimasta as
sediata a lungo» e anche per 
te «pesanti ingiurie contro il 
nostro paese» lanciate dai libi
ci bloccati sul traghetto «Car
nata» a Napoli (ancora non si 
sapeva della morte di Cecca
to) ; m a anche qui, la delega
zione ha mostrato di non vo
lersela prendere. Abu Sitta ha 
parlato di «semplice rinvio 
del l 'appuntamento dalla mat
tina al pomeriggio», afferman
d o che al termine della confe
renza s tampa la delegazione 
si sarebbe recata «in Parla
mento». Poi è stato specificato 

c h e sarebbero andati al Sena
to e non.alla Camera ed è an
c h e apparso chiaro c h e non 
avevano alcun preventivo ap
puntamento. In serata comun
que sono stati ricevuti dal sen. 
Antonio Graziani, segretario 
della commissione Esteri di 
Palazzo Madama. 

«Le nostre richieste - h a 
detto ancora Abu Sitta - sono 
giuste e legittime, e noi ringra
z iamo i progressisti, nelle or
ganizzazioni e nei partiti, e il 
popolo italiano che le h a n n o 
comprese . Non vogliamo re
care disturbo al popolo italia
no, vogliamo che il Mediterra
n e o sia un ponte di p a c e e di 
cooperazione. Ma questo non 
significa dimenticare i nostri 
diritti». 

Quanto alla vicenda degli 
800 di Napoli, Abu Sitta ha 
parlato di una «iniziativa po
polare», assunta con la spe

ranza di ricevere il visto all'ar
rivo: «Noi speravamo che glie
lo dessero, m a rispettiamo le 
leggi italiane; se non potranno 
sbarcare n o n lo considerere
mo un elemento negativo, di 
rottura», 

Accanto ad Abu Sitta sede
vano Mohamed el Mukhtar, 67 
anni, figlio del «leone del de
serto», l 'eroe della resistenza 
libica, e un c o m p a g n o di lotta 
di questi, il 95enne sceicco 
Khalil Abu Jarallah: entrambi 
c o n il tradizionale mantello 
blu ricamato e ìl copr icapo 
rosso. Prima della conferenza 
s tampa all'Hotel Ergife, i libici 
avevano recitato nel p i a g a l e 
la «preghiera degli assenti», tra 
due file di veicoli della polizia 
e sotto il fuoco a i fila delle te
lecamere e dei flash. 

Da parte italiana, il presi
dente del Consiglio Andreotti 
ha parlato a Venezia di «equi

voci informativi», rilevando 
che «vi sono 200 libici c h e 
h a n n o espresso là volontà di 
venire a visitare i luoghi dove 
morirono i toro connazionali 
deportati, e questi sono rego
larmente ospiti in Italia». «Co
munque - ha concluso - do
mani ripartono, e buon viag
gio». Anche il ministro degli 
Esteri, De Michelis, interrogato 
a Parigi, ha detto che «le rego
le vanno rispettate», chi ha il 
visto entra e chi non l'ha resta 
fuori; e osservando che c e r t e 
iniziative appaiono un po ' 
propagandistiche» ha confer
mato, «senza volontà ostile», 
la posizione italiana sui danni 
di guerra. Dai partiti della 
maggioranza è venuta una ve
ra e propria bordata di criti
che contro la Libia e indiretta
mente contro l'atteggiamento 
di Andreotti e De Michelis de 
finito, soprattutto d a liberali, 

socialdemocratici e repubbli
cani , dì «amicizia unilaterale» 
con Tripoli. Il socialista sen. 
Guido Gerosa, della commis
sione Esteri, ha presentato 
una interrogazione in cui, ri
cordando «gli abusi, condan
nati d a tutti, di una pagina co 
lonialistica definitivamente se
polta», si chiede al governo di 
far sapere alla Libia che il suo 
atteggiamento «è del tutto in
giustificato e rischia di pregiu
dicare le buone amichevoli 
relazioni che il nostro paese 
intende mantenere». Il segre
tario di Democrazia proleta
ria, Giovanni Russo Spena, ha 
invece chiesto ad Andreotti di 
consentire lo sbarco dei libici 
di Napoli perché possano 
«raggiungere i luoghi in cui 
morirono i loro parenti» e al 
presidente della Rai-Tv Manca 
di proiettare su una delle tre 
reti il film su Omar et Mukhtar. 

«Abbiamo informato Gheddafi 
dopo il sequestro della nave» 

DALLA NOSTRA SEDAZIONE 

MARIO RICCIO 
I NAPOLI. «Ci s i amo impa- ba con canti e cori. Poi il rito 

dreniti della nave e l 'abbiamo 
dirottata. Il colonnello Ghed
dafì? Certo, è stato informato. 
Ma soltanto q u a n d o l'imbar
caz ione ha raggiunto il largo. 
D'altra parte In Libia i movi
menti popolari c o m e il nostro 
h a n n o to stesso potere del go
verno*. La voce di Omar Shal-
bak viaggia nitida lungo la li
n e a telefonica allestita per l'e
mergenza, nel sa lone della 
•Carnata». Dall'altra parte del 
cavo, ci sono i cronisti assie
pati nel locali della società 
«Bucci» Che cura gli interessi 
della compagn ia lìbica nel 
par to di Napoli. 

U dichiarazione dì Shalbak 
è soltanto l'ultimo colpo di 
scena di una giornata convul
sa, la seconda c h e gli 846 
«pellegrini» della Jamahirija 
trascorrono nelle acque del 
Golfo, bloccati all'interno del
la nave ormeggiata al molo 7. 

Ma sarà poi vero quello c h e 
racconta l 'esponente del «Co
mitato rivoluzionario»? Ed è 
mal possibile c h e Gheddafi 
tosse all 'oscuro della spedi
zione corsara? Mentre dubbi e 
perplessità spuntano c o m e 
funghi in una vicenda sempre 
più oscura, il «giorno della 
vendetta» è stato celebrato an
c h e tra gli angusti corridoi e le 
vecchie cab ine della «Garna-
ta*. C o m e ' Si è iniziato all'ai-

c o n le preghiere nel salone 
centrale per commemorare il 
78° anniversario «della prima 
operazione di deportazione 
barbarica nella storia dell'u
manità contro il popolo libi* 
co». 

A mezzogiorno gli 846 «pel
legrini» (tra i quali ci sarebbe
ro a n c h e quattro giornalisti: 
uno australiano, uno inglese e 
d u e arabi) si sporgono nuo
vamente dalla balaustra della 
nave per gridare slogan con
tro le autorità italiane. Poco 
d o p o dall ' imbarcazione scen
d e il capi tano Fauzi Mohamed 
(ai 150 uomini dell 'equipag
gio è stato consentito lo sbar
c o ) c h e si dirige negli uffici 
della società che assiste nel 
porto la compagnia dì naviga
zione libica. In m a n o ha una 
lunga lista in cui sono elencati 
i viveri c h e occorrono per as
sicurare la sopravvivenza dei 
«crocieristi». La nota viene 
smistata alla ditta specializza
ta per gli apporwigionamenti 
alle navi. Questa, però, si rifiu
ta di caricare a bordo della 
•Carnata» farina, carne , frutta 
e pane . Vuole garanzie. Il co
sto dei prodotti, infatti, supera 
i 110 milioni di lire. Si susse
guono telefonate tra Napoli e 
Trìpoli. Poi, finalmente, nel 
primo pomerìggio, l 'amba

sciata libica a Roma, con un 
telex, garantisce la ditta Pucci 
e il rifornimento può avere inì
zio. 

Intanto proseguono i colle
gamenti telefonici tra i giorna
listi e i passeggeri nordafrica
ni. Alle d o m a n d e r ispondono 
in tre: insieme a Omar Shal
bak, si al ternano alla cornetta 
Mohamed Baues e Fathi Ada-
là. Ed è quest'ultimo a dire: 
«Credo che le autorità italiane 
non abbiano compreso le ra
gioni della nostra visita: a bor
d o ci sono tutte persone che 
hanno perso padri, nonni. Ab
biamo con noi documenti ri
lasciati dalle autorità italiane. 
Cerchiamo solo i nostri defun
ti e i luoghi dove sono sepol
ti». Adalà passa il ricevitore a 
Mohamed Baues: «Abbiamo 
chiesto alla s tampa di scattare 
foto e di parlare con questa 
gente che non si può neanche 
muovere dalle cabine. Siamo 
demoralizzati dall'atteggia
mento delle autorità del vo
stro paese». 

Cosa avete stabilito: partire
te domani o intendete rima
nere? «Non so rispondere - di
ce Omar Shalbak - non ab
biamo deciso niente perché 
oggi s iamo in un giorno di lut
to». E se entro 24 ore le autori
tà italiane vi imporranno di la
sciare l'ormeggio e di rientra
re, cosa farete? «La nostra è 
una visita pacifica. In tal caso, 

c e ne torneremo a casa», ri
sponde Shalbak. 

Pensate c h e ci possano es
sere ritorsioni nei confronti 
degli italiani? «No! - è la rispo
sta secca dell 'esponente del 
"Comitato rivoluzionario" - . 
La nostra gente è amica degli 
italiani. Comunque ci rivolge
remo ai congressi popolari...». 

Eppure il co rpo diplomati
c o sembra avervi abbandona
ti. «L'ambasciata è un organo 
ufficiale - precisa Mohamed 
Baues - e noi s iamo parte del
l'autorità. Niente di più». 

È mattino inoltrato, ormai, 
quando la conversazione tele
fonica si interrompe. I toni ap
pa iono concilianti, anche per
ché d a Tripoli non è ancora 
giunta la notizia dell'assassi
nio di Roberto Cercato. Quan
do, nel pomerìggio, i terminali 
delle agenzie diffondono ì 
particolari dell 'omicidio, le 
parole del «Comitato rivolu
zionario» suonano c o m e una 
sinistra beffa. Ed anche il sin
daco di Napoli, il socialista 
Pietro Lezzi, ha inviato al mi
nistro De Michelis un messag
gio. Appare c o m e una nota 
stonata: «Ragioni di coopera
zione, di pace mediterranea e 
anche di sicurezza della città 
di Napoli mi inducono a chie
derle di risolvere positivamen
te, al di là di questioni formali, 
il caso degli 800 libici fermi su 
nave Gamata nel porto di Na
poli». 

D Msi tenta l'assalto 
all'ambasdata 

Tafferugli davanti all'ambasciata libica a Roma 

• i ROMA Tentativo dì assalto all 'ambasciata 
lìbica dì Roma, ieri in serata, da parte di una 
cinquantina dì missini guidati dai parlamentari 
De Totto, Tatarella, Valenzise, Serveilo e Tra
maglia. Il gruppo, giunto davanti ai cancelli 
della rappresentanza diplomatica libica, ha ini
ziato a scandire slogan contro Gheddafi e i libi
ci giunti in Italia. Sono state lanciate uova e 
sassi. Sono subito intervenuti carabinieri e poli
ziotti. Intanto, tutto il traffico sulla via Nomen-
tana, a quell'ora piena di auto, rimaneva bloc
cato. 11 gruppo dei missini ha quindi formato 

un corteo fino a via XXI aprile. A questo punto 
sono intervenute le forze dell 'ordine. Ne sono 
nati una serie di tafferugli nel corso dei quali 
un dimostrante è rimasto ferito. Sono stati ef
fettuati anche una serie dì fermi. In serata, la si
tuazione è ritornata alla normalità. L'amba
sciata libica, per tutta la notte, è rimasta co
munque fortemente presidiata d a polizia e ca
rabinieri. I missini hanno anche presentato una 
interpellanza al governo. Il segretario Fini ha 
detto di ritenere «assurdo e offensivo il tentati
vo di dialogare c o n una persona c o m e Ghed
dafi». 

VENERDÌ 27 OTTOBRE 1989 
ORE 9,30 

HOTEL NAZIONALE • PIAZZA MONTECITORIO 

/ parlamentari comunisti delie Commissioni 
Affari Sodali della Camera e Sanità del Sena
to, la Sezione Sanità della Direzione del Pei 

promuovono un dibattito sul tema: 

«LPROmJARIOTERAPHJnCO 
NAZIONALE DB FARMACI: 

TRA QUALITÀ E RISPARMO» 
I! 26 ottobre si è spenta serenamen
te 

ELENA GAMBETTA RECCHI 
Ne danno il triste annuncio Emilia; 
Carla e Paolo e La ricordano a chi 
Le ha voluto bene. 1 funerali sì svol
geranno il giorno 28 ottobre alle ore 
11 presso la chiesa del Sacro Cuore 
di Gesù, Lungotevere Prati, 12. 
Roma, 27 ottobre 1989 

È venula a mancare all'affetto dei 
suoi cari 

ELENA GAMBETTA 
ne da ìl doloroso annuncio il mari-
io compagno Paolo Recchi insieme 
alle figlie. 
Roma, 27 ottobre 1989 

La Direzione della rivista «Nuovo di-
rido agrario» partecipa solidale e 
commossa al dolore dell'avvocalo 
Paolo Recchi per la scomparsa del
la moglie 

ELENA GAMBETTA 
Roma, 27 ottobre 1989 

Nel 30° anniversario della scompar
sa del compagno 

EMISI MARK) 
la lilgìa lo ricorda a chi lo conobbe e 
stimò per la sua fede antifascista e 
offre in sua memoria la somma di li
re 100.000 per la stampa comunista 
di cui era quotidiano lettore. 
Roma, 27 ottobre 1989 

Nei terzo anniversario della morte 
del compagno 

QUINTO CONTI 
la moglie e la figlia sottoscrivono 50 
mila lire per l'Unita. 
Foiano della Chiana (Ar). 
27 ottobre 1989 

Un anno fa moriva all'età di 27 an
ni, in un incidente stradale, ìl com
pagno 

MASSIMO BACCETTI 
I compagni della Federazione co
munista di Grosseto lo ricordano 
con stima ed alletto. 
Grosseto, 27 ottobre 1989 

Nel 12n anniversario della scompar
sa del compagno 

UNOZOCCHI 
la moglie Deo e i figli sottoscrivono ' 
per l'Unità. 
Roma, 27 ottobre 1989 

Ricorre oggi l'8° anniversario della 
tragica scomparsa del giovane com
pagno 

MAURIZIO BRENTA 
I compagni Cario Piazza e il tìglio 
Emilio, sempre vicini ai cari genitori 
Peppino e Gigliana Brenta, nell'in
cancellabile ricordo sottoscrìvono 
per IVnttd. 
Milano. 27 ottobre 1989 

27/10/8! 27/10/89 
Perché 

MAURIZIO 
non puoi più leggere Dostojevskij e 
Pavese, ascoltare Beethoven e Mus-
sorgskij, vedere Visconti e Pasolini, 
approfondire Gramsci e Berlinguer, 
riflettere su Don Milani e Padre Tu
mido che ti ha dato l'ultimo saluto. 
E noi sopravvivere in questa amara 
seppure interessante umanità. 
Mamma e papà. Ringraziamo amici 
e compagni, giovani e anziani che 
lo ricordano. 
Milano, 27 ottobre 1989 

MAURIZIO 
sono passati otto anni ma sei sem
pre vicino a noi perché ti sentiamo 
nei nostri cuori e nella nostra men
te e a noi additi >ll mestiere di vive
re». Flavio, Gerardo. Marco, Mauro, 
Patrizia, Cristina, Claudia, Chiara, 
Anna, Dea, Claudio, Elio, Trezza e 
famiglie Tumido, Margulti, Fomasa, 
Antellì. 
Milano, 27 ottobre 1989 

I nostri giorni 

MAURIZIO 
sono molto più che un ricordo. Pao
la. 
Milano, 27 ottobre 1989 

MAURIZIO 
i tuoi amici e i tuoi compagni sem
pre ti ricordano con immutato affet
to 

Milano, 27 ottobre 1989 

Il tempo passa 

MAURIZIO 
ma il ricordo è sempre uguale. Ma-
na Pia. Carlo e Fabio. 
Milano, 27 ottobre 1989 

Il ricordo non muore mai. Ciao 
compagno 

MAURIZIO 
Lega studenti Universltari-Fgci-Poli. 
tecnico di Milano, 
Milano, 27 ottobre 1989 

RINGRAZIAMENTO 
l-a famiglia Melzi ringrazia parenti, 
amici e compagni per il sostegno e 
l'affetto dimostrato nel dolore per la 
mone del loro congiunto, compa
gno 

GIUSEPPE MEIH 
In sua memoria sottoscrive U 
100.000 per IVnità. 
Monza, 27 ottobre 1989 

Nel primo anniversario della sconv 

Earsa i nipoti Maria Pia, Roberto, Va-
trio e Barbara Bettolini ricordano 

ANTONIO MONTANARI 
con immutato affetto e grande no
stalgia. 
Pisa-Milano, 27 ottobre 1989 

È passato un mese, passeranno an
ni, Mirella Torchio ricorderà sem
pre 

ANTONIO TARAMELU 
con tanto affetta 
Milano, 27 ottobre 1989 

Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

GIUSEPPE PESCE 

lo ricordano la moglie Luciana, la lì* 
glia Etena e Maurizio e sottoscrivo
no per il suo giornale L. 100.000. 
Genova Rossiglione, 27 ottobre 1989 

Nel quarto anniversario della morte 
del compagno 

GREGORIO OUVERC 
{Rino* 

la moglie e i (amiliari lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscriva
no per t'Unita. 
Torino, 27 ottobre 1989 

Ricorre oggi t! 6° anniversario delta 
morte del compagno 

LUIGI TAPINI 
. E sempre vìvo il ricordo affettuoso 

della moglie Giovanna, dei figlio Er
silio con la nuora Emilia e del nipo
ti Lorenzo e Sergio con la moglie 
Ariella. Insieme lo ricordano ai 
compagni delta sezione «Alleata» 
dove ha svolto la sua attività di parti
lo. Sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 27 ottobre 1989 

A dieci anni dalla loro scomparsa ta 
compagna Sergia ricorda il padre 

FRANCESCO FRUMENTO 
e le sorelle 

ADA 
MISTRANGELO 

FIORITO 
a quanti I) conobbero e II stimiamo, 
In loro memoria sottoscrìve U 80.000. 
Savona, 27 ottobre 1989 

l'Unità 
Venerdì 
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